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opportunismo schedaiuolo , il nefasto
politicantismo non avevano fatto breccia
nelle file iniernaztonaliste; ancora non si

era affermato il socialismo scientifico, di

marca imperialista tedesca. Anzi, tutto
il mondo borghese guardava con orrore
e condannava con eguale furore lib rti-cid- a

tutte le varie gradazioni de l'Int-

ernazionale, che allora mirava dritta
allo scopo di conseguire l'emancipazione
sociale e la fratellanza dei popoli.

Il Covelli prese parte a tutti i tentativi
insurrezionalisti di quei tempi e dovette
provare persecuzioni, carcere, esilio; con
servando sempre in mezzo a tante bufere
un'indomita fede pura.

Però i dileggi e le più sp:etate persecu
zioni finirono col lasciare Un profondo
solco nell'eletto e sensibilissimo animo
suo. La di lui famiglia, dietro sollecita
zioni delle autorità, acconsentì a farlo
rinchiudere verso il 1893 nel manicomio
di Nocera, e poi in quello di Aversa.

Il soggiorno nei manicomi gli . riuscì
sempre oltremodo insopportabile: egli li e
definiva bastiglie ammazzatrici.

Nella rivista "Il Pensiero" del i ago-

sto 1903, Giaciuto Francia così scriveva
di lui-- '

"Emilio Covelli ha fatto all'idea il
maggior olocausto che anima di martire
possa fare ad una possente aspirazione
della sua anima''.

T?rjffpj; ntafrTmr)uio cospicuo famiglia-
re, la felicità su i e dei suoi, i tesori più

icari del suo cuore, la libertà, i trionfi
della propria persona, la vita intera, egli
ha visto travolto da un turbine di dolore
nel baratro nero quel tesoro geloso del
l'anima, quell'iulligenza in cui gli in-

gegni
,

superiori assommano la propr a

personalità." .

"Datato di ingegno esuberante, prò
te'forme, ritempratosi nel vanto camp
degli studi moderni, specie nelle scienze
sociali, possessore di var:'i' idiomi appresi
nelle varie peregrinazioni pel mondo ci-

vile in cui fece dimora per raffinare 'a
sua coltura, spirito potentemente critico
su cui un gusto squisito estetico irradia-
va un fascino gentile d'arte, egli, come
ebbe a dire Giovanni Bovio, aveva tutle e

le doti per assurgere nell'Olimpo' degli
ingegni preclari del tempo".

"Emilio Covelli poteva lasciare il suo
nome scritto a caratteri di bronzo nelle
pagine granitiche della storia dei gloriosi
pensatori. Ma egli, il possente demolito-
re dei genii soverchiatori, da egualitarie
conseguente sino alle estreme frontiere,
ha voluto abbattere in sè il privilegio na-

turale del genio".
"E così egli ha lasciato brandelli de,lla

sua anima nelle tristi battaglie contro
l'oscurantismo, stillando dal cuore il seii
gue per imporporare l'oriti mina del suo
ideale, strappando dal suo cervello le
scintille che dovevano illuminarne l'asta
fulgente".

Nel maggio 1907 uscì dal manicomio
di Nocera, dove aveva soggiornato tre
auni, .1095 giorni, com'egli si compiaceva
dire ai compagni di Trani che affettuosi
si stringevano intorno a lui. Insistendo
di volere recarsi in "Svizzera, dove egli
diceva si sarebbe sentito meglio e al sicu-
ro

i

da ogni' persecuzione, in questo stesso
giornale pubblicammo l'appello dei com-

pagni di Trani.
Infatti il buon Covelli potè essere ac-

compagnato in Svizzera a spese e per
conto degli anarchici e colà i compagni
fecero del loro meglio per render meno
triste la sua esistenza. Ma oramai era
troppo tardi; troppo Emilio Covelli aveva
sofferto, troppo era stato in mille guise
perseguitato; egli non si riebbe più.

Fin da quel tempo noi considerammo
il Covelli definitivamente perduto per la
causa, e la morte lo colse nel manicomio
di Nocera, dove tanto aveva sofferto, do-

po avere tutto, proprio tutto, dato alla
causa della libertà.

Mass.

fulgido eroismo. ' Libertario".

Ì) Riproduciamo dal Li berta rio che cì;
giunge ai momento d'andare in macchina
queste note necrologiche, ma della nobile
anima e dell'eroica opera d' iniziazione e-d- i

battaglia d'Emilio Covelli ci riservia-
mo parlare distesamente in uno dei pros
simi numeri. N. d R- -
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Stimo che sarebbe ottima cosa iniziare--subit-

sottoscrizioui a creare il" primo
fondo de'le maggiori spese.

Ad ogni modo augurii.
V. Mai-o-

Wellesley. Mass. La euerra aperta;
sorda che si muove alla Cronaca Sovver-
siva dimostra soltanto questo: eh, a dif-
ferenza di altri presunti giornali rivolu-zionar- ii

la Cronaca non vegeta, la Cro-

naca vive.
Che debba ampiiars', è necessità che

sento da un pezzo. M'ero anzi proposto
di metterla in luce da qualche mese ; mi
sono taciuto sempre perchè mala tempo-
ra currunt

Il modo? Tutti i modi sono buoni ; ia
la ima preferenza non nascondo; sono pei
la Cronaca settimanale di otto pagine:
quattro per la battaglia quotidiana e mi-

nuta, quattro per la coltura.
Non mi nasxndo il problema della

maggie, r spesa; non me ne spavento. La
prevedo in scudi settima-
nali se vi dovià essere un doppio numero
di tipi-graf- una doppia spesa perla carta,
spedizione, tee.

C'è il undo di provvedere subito e sera.-yr- .

a questa maggiore spesa ?

C'è. se noi vogliamo : Trovare cinque-
cento compagni buoni che siano disposti
a dare mensilmente un dollaro per le
Cronaca. Non è molto per chi può, e cin-

quecento che possono vi sono sicuramen-
te. Basterebbe che un compagno attivo
in ogni località si curasse di collcttare .

questi contributi, magari in rate settima-
na!: di venticinque soldi.

Badate, si risolverebbe un altro pro-
blema.

La Cronaca scrive : "al maggior lavo-
ro personale nessuno di noi baderebbe".
E no1, lo sappiamo: la buona volontà non
manca a nessuno, ma se oia il Galleani
è condannato a starsene in Lynn tutta la
settimana, costretto a non tener conto
degli inviti dei compagni di fuori che
ne hanno bisogno per l'ag:tazione ; si
muoverà anche meno quando il lavoro sia
raddopiato, ed a compierlo dpvrà accop
parsi.

E confessiamolo, quando il Galleani è
fuoii, il giornale se ne risente ; dopo due
o tre settimane diventa indigesto.

Bisogna dunque che durante l'assenza
del Galleani, ed il Galleani deve stare
fuori più' che al giornale se alla propa-
ganda ed alla battaglia quotidiana vo-

gliamo dare il buon impulso, un altro
bravo compagno tenga al giornale il suo
posto.

E coi calcoli da me fatti, l'accettazione
e la pratica della mia proposta risolve-
rebbe il doppio problema.

Naturalmente esprimo la mia prefefe-reu- za

e umido come prima contribuzie
ne a realizzarla cinque scudi, impegnai.
domi a versare nu-nsi-. mente un de 11.2re
nel ca-s- che si raggiunga il numero pre-
visto di totto-critto- ii c la mia proposta,
possa attivarsi.

I. GrzzARm.
East B istori. La di scussi onc ?

Gruppo ÀuN-n--i:i- . del proposto a.nrva-nent- o

della Cron ica Sovversiva ci h,
trovato in questa necessità concordi, una- -

Innanzi alla sua memoria inchiniamo
riverenti vessillo di battaglia e
mai potremo dimenticare questo gentile,
eroico martire dell'anarchia.

I giovani imparino ad amarlo perchè
questo grande perseguitato, questo gran-

de assertore e precursore di un'èra di
giustizia, ha scritto col suo sacrificio pa
gine sublimi del più puro amore, del più

Io)
iniu

Diamo qui, nell'ordine stesso in
cui ci sono pervenute, le proposte
che intorno alla necessità univer-

salmente sentita di dare alla Cro-
naca armi e mezzi più adeguati
ai bisogni, hanno formulato con
sollecitudine confortante compagni

gruppi delle località più diverse.
Daremo al prossimo numero al

cune che son giunte e non trovano
posto, le altre che giungessero:
avvertendo però che, l'inchiesta
non vuole eternarsi, e che coll'ulti-m- o

numero dell'annata ne o-

le sproposte, ne esami-

neremo i preventivi, accostandone
risultati concreti a quelli che ri-

flettendo il più vasto consenso dei
compagni meglio risponderanno
alla pratica e stabile realizzazione.

Chi ha proposte nuove, solleciti
quindi senza indugi viziosi:

Boston; Mass. La questione è una:
Ha dei ne idei la Cronaca Sovversiva
soltanto perchè a dir la verità non si è
mai indugiata, non ha mai avuto p;ura ?

anzi, pur-d- affrettarla e gridarla intiera
ed acerba è andata incontro alle ii'inr'ci
zie col cuor contento, seuzt badare se ur-

tasse nemici alleati e compagni ?

Ed allora deve continuare l'opera sua,
noi dobbiamo porla in condìzone non

soltanto di vivere ma di vivere più rige-- gl

osamente la sua vita, espi care più v

gorosameute la propria funzione confon-

dendo maligni, camorristi e poltroni.
Dovremmo farla quotidiana; e se non

si può, facciamola bisettimanale, di ott
pigine, col supplemento mensile, faccia-

mo in più ed in meglio quello che volete:
io m'impegno per cinquanta soldi set-

timanali, oltre a raccoglierle ntiovi abbo-

nati ed intermittenti sottoscrizioni.
a Carlo Ribotto.

Springfield, Mass. L'arg mento è
interessante, interesserà dtrto tutti i buo-

ni compagni, quelli che h.nno compreso
che cos'è l'anarchismo, vogliono propa-pagarl-

e sono convinti che il propagar
lo è battaglia, ed a battersi occorrono
buone armi.

Noi siamo per la Cronaci Sovversiva
bisettimanale elevando a due scudi il

prezzo dell'abbonamento annuale.
II. In ogni centro dove sono abbonati

compagni di buona volontà debbono in-

terpellarli, sentire che cosa pensano al
riguardo, e riferire.

III. Sospendere il giornale a tutti co-

loro che, pur potendo, non pagano.
La maggior parte dei compagni di qui

ha manifestato questo modo di vedere
che è auche il mio.

G. Sardi.
Io riconosco la necessità di pro-

porzionare il formato della Cronaco Sov-

versiva ai nuovi e cresciuti b sogni, e

pur disposto a sottoscriveie ogui prepo-

sta migliore, ritengo che il mezzo nel
quale meglio si possano conciliare cole
scarse forze le nuove esigenze, sia ancora
quello di farla settimanalmente di otto
pagine.

uscite oiù di casa la sera da un mese, da
due. Per celebrare solennemente il natale
che non è un giorno come gli altri, che
è la festa più spettacolosa del lunario.

Così, coaìl.j.'. vi fa la spia, la lista
delle sottoscrizioni e degli abbonamenti
del giornale. Guardate i tredici anni del
la collezione della "Cronaca" ed un mese
prima del natale vedrete assotigliarsi la

lista dei contributi, e non la vedrete
risollevarsi penosamente che un mese
dopo il capo d'anno.

I compagni pensano a la baldoria, e

fanno bene; fanno buon sangue, dovreb
belò farsene un'oncia tutti i giorni; e se

hanno un torto è di aspettare a farne la

vigilia di natale, dopo un paio di mesi

lunghi e squallidi di digiuni, di priva

zioni, di mortificazioni d'ogni intimo
desiderio, fino a non dar più neanche il

contributo necessario alh vita ed alla

funzione del loro giornale, fino a sacrifi-

care al gesù del presepio, la rivincita
delle millenarie flagellazioni.

K nel torto della grande massa dei

sovversivi travolti nell'omaggio e nella

pratica d'una consuetudine che è per sè

fiacchezza, rinuncia, abdicazione, noi

non vogliamo comunicare.
Non faremo, perchè sia natale,-- pel

nostro giornale, per la nostra Cronaca
immutata e gloriosamente povera, più

di quello che facciamo sempre, ed jè
quanto le nostre forze consentono; ma

faremo come ' sempre, modestamente,
e tra le baldorie obliose dei compagni
irromperemo ingrati a gridare su gli

schiavi in tripudio che c'è qualche cosa

di meglio a fare che di abbrutirsi fra le

sbornie e le indigestioni, a ricordare elu-

se non possiamo fa e della "Cronaca"
l'araldo quotidiano delle nostre rivendi-

cazioni, non vogliamo neanche soffocarlo

d'indifferenza e d'inedia. E ad es;geré
dai gaudenti il tributo necessario alla sua

vita.il viatico indispensabile alle sue bat-

taglie.
Chi mi dà una mano?

Britlgewater, 6 Dicembre 1915.
G. B. E.

Emilio Divelli

Ci giunge la triste notizia che il giorno

15 Novembre è morto nel manicomio di

Nocera Inferiore dove era da tempo
ricoverato nel reparto dei mentecatti po

veri bmilio Covelli 1;.
I nostri vecchi lettori' sanno quanta

ammirazione ed affetto abbiamo nutrito
per il grande perseguitato internaziona-

lista, del quale avemmo occasione più
volte di occuparci.

Egli fu dei primi e più indomiti as-

sertori dell'internazionale rivoluzionaria.
Ingegno vivace, cuore ardente e gene-

roso, abbracciò con entusiasmo l'ideale
anarchico, abbandonando gli agi della

vita borghese, una brillante posizione

sociale, per dedicarsi completamente alla

causa de li oppressi. E.alla buona causa
egli dette, come Carlo Cafiero, tutto:
gioventù, ingegno, cuore, e il suo ricco

patrimonio.
Egli nacque in Trani da nobile e dovi-

ziosa famiglia e fin da fanciullo dette
prova di svegliato ingegno, distinguen-

dosi anche nella pittura, verso la quale
sentiva una vera passione.

Da giovinetto studiò filosofia e fu ama-

to discepolo di Giovanni Bovio. Appas-

sionato studioso di scienze naturali, eco-

nomiche sociali fu ben presto attratto
dalla propaganda di Bakounine e diven-

ne un fratello spirituale di Carlo Cafiero

col quale divise le fatiche, le lotte, le an-

sie, i sacrifici e le persecuzioni.
Er.i quello i! periodo eroico dell'In-

ternazionale ! Ancora il vile bottegaio

Eh, chi mi da' una mano!

Sono della Croaaca Sovversiva un ab-

bonato antico ; ne seguo da tredici anni

la vicenda tempestosa, ne vivo le giorna-

te liete e le tristi, come della mia vita

stessa.
E da tredici anni lo stesso fenomeno

ritmico, periodico, ostinatosi ripresenta

alla mia osservazione ed alla mia espe-

rienza umiliate e diluse, eutrambe.
Umiliate, sicuro ! Non ''siamo forse

tutti anarchici, gli abbonati della Cro-

naca, ma non siamo neppure nè codini

uè semplici curiosi; siamo sovversivi, no?

e se noi non andiamo agli estremi dell'er-

esia come gli scavezzacolli della Crona-

ca neanche c'inchiniamo alle menzogne

convenzionali per quanto s'inorpellino

di p:gri consensi e di annose venerazio-

ni. Siamo o non siamo emancipati ?

Già : è quello che mi sono domandato

regolarmente anch'io ogni annodi questi

giorni.

Siamo emancipati, senz'aleuti dubbio :

dell'annunciazione, della concezione im-

macolata, di Betlemme e del presepio,

del Gesù che vi è nato su la paglia, ri-

diamo come d'un inganno sorpassato' in

cui si piacque l'ingenua fede degli anni

lontani. '

K dell'anno nuovo chiunque abbia un

pizzico di sale in zucca trova così scarsa

rasMoue perchè abbia a cominciare il pri-

mo gennaio, che il capo d'anno come il

natale Sono due giorni come gli altri.
K piano ?

Un co.no ! Il natale rimane anche pei

sovv rsivi la solennità a cui bisogna pa-g-- tr

il tributo degli omaggi e della devo

zione.

Si può sbarcare tutto l'anno colle scar

pe scalcagnate, la giacca sdrucita,' i cai

zoni sfrangiati ed il cappello bisunto, ma

a natale che, sì, è bene un giorno co-

me li altri a natale, bisogna agghin-

darsi, avere in casa il vino, su la mensa,

pei ragazzi, 1 p.tnelt me; e l'andar per la

stia la senza cappotto o colle scarpe rotte,
il tacchino, le noc-

ciole

e tornare a casa senza

o la cassata, sarebbe far l'eccentrico,
l'erigi naie, irrigidirsi contro corrente, a

rischio d'andarne sommerso di scherni e

di sghignazzate : non è una giornata co-

me tutte le altre, il natale? soltanto un

po' più grassa? soltanto un po' più lieta?

Perche si farebbe diversamente dalle al

tre domeniche? Eppoi, riposare di quan-

do in quando, sentirsi bene in panni, la

mensa bandita, gemmata dei rubini d'un
buon bicchiere, non è nel programma
minimo di tutti i sovversivi, e pur di quelli
che non lo sono?

Ma s;curo ! dovremmo tutti i giorni
star bene, riposare ogni giorno dòpo la

peni, far tutti i giorni un oretta di

buoi suigue, aver sul dosso, contro le

insidie del rovaio, un buon cappotto od

una buona maglia di lana, ed a pian terr-

eno contro i geloni un buon paio di fan

gosi . Tutti i giorni !

Tutti i giorni? Ma tutti i giorni anda
te a torno più stracciati degli zingari, nei

pantaloni, di dietro, i f mali come un

automobile, il berretto g ù su la nuca e

lespdle in testa e le mani in saccoccia;
e dentro un pio' di brodo lungo od un

pn'io di polenta o di pastaccia mal con-

dita. P. rehè, non abb aino il coraggio di
f ru t le tutti i giorni levando le fronti,
levanlo le mani, inalberando il vostro di-

ritto :i :l vita, prendendovi la vostra par-

te di ivi ,ia preudendovela perchè non ce
dann.-.- H ci sfoghiamo poi a natale, a capo
f''--

i vld tanti digiuni con una gastrica,
di t. usa astinenza con una sbornia, del
pi i' iiinine di tutti giorni con una cra-

wl i L;. l ure nn bandieia ed un cnp

P"tUi ebi ha r,ù tasche d'un rassetto: e.

P. p " f il nat:. le stringete da due
'''-- i ' ì cintola, non mangiate, non be-

vete più no comprate più un libro, non


